
Contadini  con  i  piedi  per
terra
L’agricoltura comunitaria e famigliare

Nelle  società  africane  e  latino  americane  esiste  un  movimento  di
contadini. Identità e tradizioni, ma anche approccio comunitario, sono le
loro armi. Per un’agricoltura al servizio dell’uomo (e della famiglia), e
non dell’arricchimento di pochi. Ecco il libro, imperdibile, che racconta
queste storie.

«Noi siamo le nostre  risorse, le nostre tradizioni» sostiene
lo storico leader dei contadini senegalesi Mamadou Cissokho –
nel suo libro intitolato «Dio non è contadino» – proponendo
all’Africa  e  alla  sua  anima  rurale  un  percorso  di
riappropriazione  della  propria  identità,  in  un  mondo
globalizzato che tende ad utilizzare gli agricoltori per scopi
economici, espropriando loro terre, risorse e conoscenze.
Comunità, contro individualismo
«La  comunità  è  la  dimensione  centrale  della  società  pre-
capitalistica ed è esattamente la dimensione che ci è stata
sottratta dalla modeizzazione, che ha messo al suo centro
l’individuo. Le organizzazioni contadine riescono talvolta a
recuperare la dimensione comunitaria e occorre quindi definire
le strategie che accompagnano questo tipo di azioni…» scriveva
qualche anno fa il professor Enrico Luzzati, scomparso nel
2008,  promotore  di  ricerche  e  riflessioni  sulle  realtà
contadine africane e latinoamericane, e grande sostenitore di
un modello di sviluppo rurale che abbia al centro la comunità
e una via cornoperativistica alla produzione e al commercio
(il professor Luzzati è stato collaboratore di MC sui temi
dell’economia alternativa, ndr).
Costruire relazioni
I  contadini  come  soggetto  centrale,  la  ricerca,  la
cooperazione sul campo fatta dalle Ong – in particolare dalla
Cisv di Torino -: il libro «Con i piedi per terra. Lavorare

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2012/11/01/contadini-con-i-piedi-per-terra/
https://www.rivistamissioniconsolata.it/2012/11/01/contadini-con-i-piedi-per-terra/


con le organizzazioni contadine nei progetti di cooperazione
allo sviluppo» coniuga questi tre elementi con un approccio di
ricerca-azione.
«Accompagnare le organizzazioni contadine del Sud del mondo
vuol dire costruire prima di tutto, insieme ai progetti e alle
azioni concrete, una vera relazione di partenariato, basata
sul rispetto e l’autonomia»: ricordiamo nel libro (vedi box).
Il  testo  ha  come  filo  conduttore  un’idea  politica  forte:
l’agricoltura familiare e cornoperativa, e le organizzazioni e
i movimenti contadini a essa legati, costituiscono una chance
per il futuro dell’umanità, in particolare quella più povera,
e per la sostenibilità del pianeta.
L’approfondimento teorico del tema è presentato in un excursus
sulle  categorie  e  caratteristiche  delle  organizzazioni  di
agricoltori e sui modelli di produzione utilizzati; inoltre si
trovano in esso un’analisi ed esempi concreti di modalità,
metodi e approcci di accompagnamento del mondo contadino e del
lavoro  comune,  anche  al  fine  di  migliorare  l’efficienza,
l’efficacia, la partecipazione, la sostenibilità e l’impatto
dei progetti.
Storie di vita contadina
Ma la forza del libro è soprattutto nella narrazione della
vita  dei  movimenti,  della  storia  dei  suoi  leader,  delle
relazioni di scambio e collaborazione tra persone e popoli
diversi. Nel volume «Con i piedi per terra» possiamo leggere
le vicende, le fortune e le traversie storiche di diverse
organizzazioni contadine, e come esse si sono rapportate nel
dialogo e nella collaborazione con le Ong nei progetti di
cooperazione.
Veniamo a conosceza della storia di Djibril Diao, figlio di
contadini  diventato  lui  stesso  imprenditore  agricolo,
produttore  di  riso  del  villaggio  di  Ronkh  nel  Nord  del
Senegal,  rappresentante  e  animatore  dell’organizzazione
Asescaw, che è arrivato fino a presiedere una tavola rotonda
mondiale di contadini all’incontro di Terra Madre, vivendo
concretamente  uno  scambio  tra  piccoli  produttori  di  ogni
continente.



La lunga carriera di Beard Lédéa Ouedraogo (MC ha presentato
la sua storia, luglio-agosto 2010), attivissimo ancora a 85
anni e leader storico del movimento Naam in Burkina Faso,
organizzazione  che  è  riuscita  a  valorizzare  un  territorio
arido, a mantenere i giovani nei villaggi a trasformare la
propria realtà. Ancora, la storia di Felicité passata in 15
anni  da  animatrice  di  progetto  a  presidente  di  una
cornoperativa per lo stoccaggio e la vendita del riso. E di
Nazaria  Tum,  che  in  Guatemala  ha  condotto  le  Comunità  di
popolazioni in resistenza (Cpr della Sierra) attraverso anni
di  difesa  nonviolenta  nelle  selve  montagnose  del  Quiché.
Mentre  oggi  anima  un’organizzazione  di  donne  indigene  che
lotta per i propri diritti e per non farsi espropriare le
terre  dagli  interessi  delle  multinazionali  minerarie  e
idroelettriche appoggiate dai governi.
Storie «con i piedi per terra» che ci raccontano del mondo
rurale povero e delle possibilità che esso ha di diventare
sempre più un riferimento per un’umanità che sta rovinando le
risorse ed i rapporti sociali sulla terra; storie di legami di
cooperazione dalle quali si traggono strumenti di lavoro per
collaborare  e  per  crescere  nell’ambito  dei  progetti  di
cooperazione e sviluppo.
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